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Prefazione 
 

 
Il linguaggio è l’ultima o la penultima via alla ‘difesa’. La fittizia di-

fesa onde poter dire che l’organismo-cosa, il soggetto-uomo-vita hanno 

esistenza reale in un’opposizione valida all’annichilimento della morte.1 

 

L’aforisma di Paolo Ferrari sul linguaggio avvia la mia 

prefazione alla suggestione della parola; certo un aforisma 

complesso che tocca le difese ma anche la certezza di essere 

e opporsi all’inerzia o al silenzio. Una prefazione ad un te-

sto che nasce dall’esperienza di una Scuola di Formazione 

è sempre un’avventura che ci mette in questione e al lavoro. 

Se prendiamo alla lettera il contenuto dell’aforisma po-

tremmo dire che il linguaggio può certamente essere consi-

derato una forma di difesa o difesa verbale, ma non neces-

sariamente l'ultima o la penultima via. In realtà, il linguag-

gio può essere uno degli strumenti più potenti per esprimere 

i sentimenti, le opinioni e difendere i propri punti di vista. 

La comunicazione verbale permette di esprimere le pro-

prie idee, di difendere le proprie argomentazioni e di espri-

mere le proprie emozioni. Può essere utilizzato per contrad-

dire, persuadere e convincere gli altri. Tuttavia, il linguag-

gio da solo potrebbe non essere sufficiente per raggiungere 

una difesa completa. Quando si pensa alla difesa si possono 

includere l'uso di gesti, espressioni facciali, linguaggio cor-

poreo e comunicazione non verbale. 

È importante considerare a questo punto le altre vie di 

difesa, come l'intelligenza emotiva, la capacità di gestire le 

emozioni in modo costruttivo, la comunicazione assertiva e 

l'empatia. Questi fattori possono essere altrettanto impor-

tanti nella difesa di sé stessi o delle proprie idee. 

                                                 
1 P. Ferrari, Homo-Abstractus, Obarrao 2012, p.176, Aforisma n. 928. 
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Il linguaggio può essere considerato una forma di difesa 

fittizia nel senso che, attraverso la capacità di comunicare, 

l'essere umano può cercare di confermare la sua esistenza e 

l'idea di una realtà tangibile. Attraverso la parola, le persone 

possono esprimere le proprie emozioni, idee e percezioni e 

creare un senso di identità e di connessione con gli altri.  

La morte, come evento inevitabile nella vita umana, può 

rappresentare una minaccia alla nostra esistenza e al senso 

di continuità. In questo contesto, il linguaggio può permet-

tere agli individui di riflettere sulla propria mortalità, di 

condividere le proprie paure e preoccupazioni, e di cercare 

di dare un senso alla vita e alla morte stessa. 

Attraverso la comunicazione verbale, gli individui pos-

sono anche creare una narrazione della propria esistenza, 

lasciando un'impronta linguistica che testimonia la loro pre-

senza nel mondo. Possono condividere le proprie espe-

rienze, ricordi e riflessioni, in modo da poter essere ricor-

dati e avere un impatto duraturo sulla società. 

Tuttavia, è importante sottolineare che il linguaggio da 

solo non può sconfiggere o superare la morte. È una difesa 

fittizia nel senso che può offrire un senso di significato e 

connessione, ma alla fine ogni individuo deve affrontare la 

propria vita e la propria mortalità in modo personale e unico. 

Pensando all’aforisma scaturisce gradualmente un pen-

siero e come la predisposizione al linguaggio sia una grande 

opportunità di parola soprattutto dal punto di vista psicote-

rapeutico e psicoanalitico e proprio nel sottolineare che la 

predisposizione al linguaggio è, da un punto di vista della 

psicoanalisi, una grande opportunità per la parola e la co-

municazione. 

Secondo la prospettiva psicoanalitica, il linguaggio 

svolge un ruolo cruciale nel processo di sviluppo psicolo-

gico ed emotivo di un individuo. Attraverso la parola, si può 
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esplorare e comprendere la propria interiorità, condividere 

le proprie esperienze e lavorare su problemi e conflitti in-

terni. 

La psicoanalisi attribuisce grande importanza alla parola 

come strumento di espressione dei pensieri, dei desideri, 

delle emozioni e dei vissuti inconsci. La possibilità di met-

tere in parole i propri stati interiori permette una maggiore 

consapevolezza di se stessi, facilitando la comprensione dei 

propri atteggiamenti e comportamenti: si pensi allora l’im-

portanza di una Scuola di Formazione che abbia esperienza 

e un percorso affermato e sempre aggiornato da tempo, un 

luogo importante di apprendimento e di parola. 

Attraverso la parola, un individuo entra in relazione con 

gli altri, sviluppando un senso di reciprocità e intimità. La 

comunicazione verbale può aiutare a costruire legami em-

patici e a condividere esperienze emotive, permettendo un 

processo di guarigione e crescita personale. Il linguaggio e 

la predisposizione al suo utilizzo offrono una grande oppor-

tunità per l'esplorazione e la comprensione di sé stessi e de-

gli altri in un percorso condiviso. 

Per Jacques Lacan, uno dei principali psicoanalisti del 

XX secolo, la parola e l'ascolto occupano un ruolo fonda-

mentale nella pratica psicoanalitica: così il senso della 

Scuola e della Formazione personale, nonché di un percorso 

individuale in cui il soggetto possa meglio conoscersi e con 

il suo percorso affermare le proprie specificità, studiare le 

proprie angosce o quelle ripetizioni che procurano un disa-

gio. 

Per Lacan e in generale per la psicoanalisi, il linguaggio 

e la parola sono inestricabilmente legati all'inconscio. Se-

condo la sua teoria, l'inconscio si struttura come un linguag-

gio, dove i desideri, i conflitti e le tensioni psichiche si 
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esprimono attraverso simboli e significati simbolici. La pa-

rola diventa quindi uno strumento per accedere all'incon-

scio e per mettere in luce i desideri nascosti e le dinamiche 

psichiche sottostanti. 

Nel contesto della terapia psicoanalitica, Lacan enfatizza 

l'importanza dell'ascolto attivo da parte dello psicoanalista. 

Per lui, l'ascolto non riguarda solo il senso letterale delle 

parole pronunciate dal paziente, ma anche quello che si cela 

tra le righe, ciò che è implicito e non detto. Lo psicoanalista 

è chiamato a ascoltare attentamente e a cogliere i significati 

sottintesi e le associazioni che emergono durante il processo 

terapeutico. 

Lacan introduce anche il concetto di “scarto” o “scis-

sione” tra il significante (la parola) e il significato (il senso), 

affermando che l'ascolto attivo deve andare oltre il signifi-

cato letterale delle parole per cogliere le sottigliezze e le as-

sociazioni simboliche che emergono nella comunicazione 

dell’analizzante o del paziente tout court. 

Inoltre, per Lacan, l'ascolto attivo e la parola non si limi-

tano solo al rapporto tra il paziente e lo psicoanalista, ma 

riguardano anche il modo in cui i significati e le associa-

zioni simboliche si costruiscono e si trasmettono nella so-

cietà e nella cultura in generale. 

In sintesi, per Lacan la parola e l'ascolto rivestono un 

ruolo cruciale nella pratica psicoanalitica perché consen-

tono di esplorare l'inconscio, di mettere in luce le dinamiche 

psichiche sottostanti e di costruire un rapporto empatico tra 

lo psicoanalista e il paziente. Da questo lavoro individuale 

spesso scatta un interesse per la formazione e per seguire un 

percorso preciso per diventare un bravo psicoanalista, un 

bravo psicoterapeuta. 

Questo libro ci parla di questo percorso per diventare 

psicoanalisti e affrontare la specializzazione pur se a volte 
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le condizioni ambientali, sociali o politiche non sempre per-

mettano di intraprendere un percorso come programmato: 

ci viene portata l’esperienza delle regole restrittive del Co-

vid che per circa due anni non hanno permesso una regolare 

frequenza in presenza e l’utilizzo ormai sempre più usato 

del dispositivo per il collegamento a distanza. Quest’espe-

rienza ha caratterizzato in parte non solo un certo tipo di 

formazione ma a spinto gli specializzandi a trovare nuovi 

modi di sentirsi nella scuola e con i colleghi per non disper-

dere le energie delle lezioni e dei gruppi in presenza. 

Le scuole di specializzazione in psicoanalisi offrono – 

oltre a programmi di formazione approfonditi che coprono 

una vasta gamma di argomenti, inclusa la teoria psicoanali-

tica, la pratica clinica, la supervisione delle terapie, l'etica 

professionale e la ricerca – soprattutto un’esperienza che ad 

un certo punto del proprio percorso individuale ci si ritrova 

a fare con altri che hanno scelto questa professione e il ri-

trovarsi per quattro anni insieme consolida non solo la con-

divisione di uno studio, ma della presenza che si vive e che 

si matura in questo percorso.. 

Durante il percorso di formazione acquista un grande va-

lore l'opportunità di approfondire la comprensione della 

teoria psicoanalitica, ma soprattutto la possibilità di appli-

carla nella pratica clinica. È interessante incontrare le di-

verse scuole di pensiero psicoanalitiche, da Sigmund Freud, 

Carl Jung, Jacques Lacan, Melanie Klein, Bion, Ferencsi, 

Bollas, Winnicott e tanti altri. Tutto questo permette di svi-

luppare un quadro teorico solido e di acquisire una varietà 

di prospettive cliniche, affrontate in parte nei diversi per-

corsi universitari ma in modo diverso e coinvolgente. 

La collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società è lieta 

di accogliere questo volume nella sezione degli studi, dove 
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sono presenti altri testi sulla specializzazione e sulla forma-

zione: ogni scuola ha il suo modello e offre la possibilità di 

svolgere terapie sotto la supervisione di professionisti 

esperti. Questo facilita la propria esperienza pratica e deter-

minazione nel trattamento di pazienti e di confrontare le 

proprie capacità cliniche. 

Durante il percorso formativo la possibilità di parteci-

pare a gruppi di studio, conferenze e workshop, nonché a 

gruppi di terapia e supervisione, forniscono quegli stru-

menti indispensabili per cimentare le proprie competenze 

professionali e per rimanere aggiornati sulle novità nel 

campo della psicoanalisi e la relazione con le altre disciplini 

e altri modelli formativi. 

La professione di psicoanalista richiede anche una solida 

formazione personale ed emotiva. La capacità di sviluppare 

un rapporto empatico e di saper ascoltare attivamente sono 

ingredienti fondamentali per una buona pratica clinica: da 

queste pagine che sono il risultato di un’esperienza che si 

avvia al compimento dei vent’anni traspare tutto l’entusia-

smo e la professionalità di un lavoro in cui ci si ritrova e ci 

si confronta. 

Le Scuole di Formazione sono frutto di grande passione 

per chi si mette in gioco e propone il proprio modello strut-

turato in materie e gruppi esperienziali al MIUR, malgrado 

a volte criticità burocratiche, e ne ottiene il riconoscimento 

diventando quindi un punto di riferimento, un esempio, una 

testimonianza. 

Questa Scuola celebra in questo libro la sua avventura 

iniziata nel 2003 e che ha portato alla specializzazione di 

circa 400 psicologi e medici, che ora svolgono uno dei “me-

stieri impossibili”, come li ha definiti Freud perché il loro 

oggetto è proprio il Soggetto che ad essi si rivolge per co-

noscersi meglio. 


